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PpCRiOeiìBa del Vice PresKOeBa VAii^i7 A V »;!V-
A 1 ZIO COLOHIA

ENDICE La seduta è aperta alle ore 15

Congedi ...........................................
Disegni di legge (discussione di):

pag. 301 Sono presenti i ministri della giustizia e degli
affari di culto. delle finanze, del tesoro, della

« Couversioiie in del decreto ìuog-oteiien- 
O O

guerra, della marina, deli’ istruzione pubblica,
ziale marzo 1919, n. 573, che mocinica la legge
25 marzo 1917, in 481, sulla protezione ed assi-

dell’ industria. commercio e lavoro ed approv

steuza degli invalidi di guerra » (X. 5) , . 303
Oratori :

Ciraolo, relatore. .
Ferraris Carlo , .

. . . 304
. . 303, 307

Mortara, ministro della giustizia e degli af
fari di culto. . ..........................................................

« Procedimento per ingiunzione » (N. 8-A). .
306
310

vigionamenti e consumi alimentari, e il sotto- 
segretario di Stato per le belle arti.

PELLERANO segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, il quale è ap- . 
provato.

Gongedi 0

Oratori :
Cassuto, relatore 0

310,316. o
Mortar.à, ministro della giustizia e degli af-

d«?d di callo . E. 313. 317 /
interpellanze (per io svolgimento di) . . 303

PRESIDENTE. Domandano congedo i sena
tori Calieri, D’Alife, D’Ayala Valva, Lamberti.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
:S’intendono accordati.

Oratori:
Boncompagni . 303
Ferraris Dante, ministro dell’iìidustria, com-

mercio e lavoro e degli appì ovvigionameati e 
suini...................................................................

con-
3lò3

Mortara, ministro della giustizia e degli af-
fari di culto .. ......................

Interrogazioni (annuncio di) A

303
317

Svolgimento di interrogazione.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: in
terrogazione del senatore Mazzoni al ministro
della pubblica istruzione « per sapere se non

(svolgimento di) del senatore Mazzoni al mi
nistro della pubblica istruzione per sapere se non
stimi conveniente estendere le disposizioni con-.
cernenti la. tutela del patrimonio storico ed ar-
tistico ai fossili e ai minorali che importi consei-

stimi conveniente estendere le disposizioni con
cernenti la tutela del patrimonio storico ed ar
tistico ai fossili ed ai minerali che importi con
servare nelle nostre collezioni scientifiche e 
che quindi sarebbe dannoso fossero esportati >.

vare nelle nostre collezioni scientifiche e che BACCELLI, ministro della pibbblica istru-
quindi sarebbe dannoso fossero esportati .

Oratori:
Baccelli, ministro della pubblica istimzione.
Mazzoni . . . ................................................ .....

301

301
302

Votazione a scrutinio segreto (risultalo di) . 310, 317

B?XcMSSwm, 42

zione. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BACCELLI, ministro della pubblica istru

zione. La legge del 1902, indicando gli. oggetti 
che hanno pregio di antichità, poteva essere 
dubbio se indicasse o no gli oggetti d’interesse

I
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paietnografico. Pofcevèi essere dubbio, ma. a no
stro avviso ? non era. perche il Governo v: li
legislatore avevano più volte avuto occasione 
di mostrare la loro cura per questi oggetti così

sia opportuno. La pianta burocratica è già troppo 
frondeggicinte perchè altri rami se ne debbano 
aggiungere. Dico che piuttosto rammenterò agli
uffici la rettoCv interpretazione della legge del

importanti per la scienza, e per Tante. 1909 per modo che non sorga dubbio che essa
Gièl il Con estabile della Staffa aveva propo- i iguarda anche gii oggetti di interesse palet-

to T acquisto della celebre collezione di Nico nografico. Ricorderò ancora agli uffici stessi la
lucci allo Stato; lo Stato non avev 

/
et potuto necessità che siano avanzate le domande di

acquistarla, ma aveva istituito il museo pre esportazione, infine raccomanderò che, quando
istorico ; che s’intitola al nome glorioso Kirche-
riano; e Taveva. posto sotto la direzione gene-
rale dell’antichità e belle arti. Cosi anche in 
altri Stati si erano offerte le prove dell’interesse

si tratta dei casi più importanti di oggetti che 
hanno notevole interesse scientifico od artistico, 
gli uffici d’esportazione consultino uomini tec
nici, esperti in questa, materia, si che danni in

che i Governi prendevano a questi oggetti di
antichità: la legge Cretese del 1899, per esem- 

avvenire non possano essere più lamentati.
Credo che con questèi disposizione e con altre

pio, R.VCj \ eva stabilito che non potessero essere
di là esportati. Dunque è da. ritenere che già 
fin dalla, legge del 1902 la tutela di tali og-
getti fosse espressa; ma
dubbio è venuto meno,

ad ogni modo ogni 
poiché fu approvata

che un più maturo studio potrà"*0 suggerire, e
coi consigli che Tacuto ingegno e la^ cultura
del senatore Mazzoni potranno darmi, egli potrà 
dichiararsi soddisfatto.

làdegg del 1909. La quale nelTart, 1, indi
cando quali- sono gli oggetti dei quali la legge

MAZZONI. Doma.ndo di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

0

MaIZZONI, La risposta dell’onorevole mini-
si propone la tutela e la conservazione, anno
vera tra, questi gli oggetti d’interesse paletno- 

stro dell’istruzione è quella che mi aspetta.vo da
lui che, oltre essere ministro, rappresenta in

grafico.
Può sorgere dubbio quando 1^1i legge Tart. 8; gione che mi

sè degnamente l’alta cultura, italiana. La ra- 
ha .mosso alTinterrogazione è

perchè Tart. 8, nelTelencare gli oggetti che non 
possono essere esportati, non elencò gli oggetti 
di interesse paietnografico. Ma. quell’elenco è 
da ritenere che sia indicativo e non tassativo; 

palese; m.a non sarà male che io la specifichi 
per le ulteriori disposizioni che il ministro ha 
dichiarato di voler prendere.

Si tratta di un tesoro che l’Italia ha nel sot-
e difatti ii comma successivo stabilisce che si tosuolo Q

debbano avanzare sempre le domande di espor-
fazione quando si tratta, di oggetti compresi0

Molti colleghi conoscono le bellissime reli
quie di una fauna, molto antica che visse nel

nelTarticolo 1 della legge; ed in questo articolo 
sono compresi appunto gli oggetti di interesse 
paietnografico.

Pare dunque che non vi possa, essere dub
bio sulla, estensione, già esistente, della legge 
sulla tutela, dell’antichità e delle belle arti

Valdarno superiore son le reliquie di erbivori

agli oggetti d’interes 0 o paietnografico, Piutto-

enormipper ia loro stessa grandezza facilmente 
ricuperatili ed osservibili. Ma da qualche tempo 
dicono i competenti, che là si trovano resti fos
sili, quasi ignoti, di piccoli carnivori. Non mi 
addentro in questa materia in cui sono incom
petentissimo. Dico solo che a Basilea esiste una

sto è da. ritenere che finora T esecuzione della 
legge sia stata imperfetta, ed è stata imperfetta

C8.sa la quale ya acquistando quei fossili. (il vii

perchè gli uffici, d’esportazione sono composti
di uomini esperti in cose di 8.rte, ma non di
uomini esperti ia cose di paletnografia. Può
essere cosi avvenuto che oggetti di pregio di 
questo genere siano stati esportati.

Come riparare alT inconveniente che giusta-' 
mente il senatore Mazzoni lamentava nella sua 
interrogazione? Ingrandire ancora gli uffici di 
esportazioni con nuovi elementi non credo che

prezzi dai nostri lavoranti delle ligniti, che si 
cavano nel Valdarno, e li rivende ai Musei. Si 
tratta di fossili minuti e guastabili, e per ciò 
rari.

Non mi farebbe maraviglia che all’estero se 
ne facessero riproduzioni in gesso, le quali, ci 
fossero poi generosamente donate, e noi ci tro-
vassimo a dare qualche laurea ad honorem ai0

donatari !
A prescindere da questo, si tratta di un ma-
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teriale prezioso^ cui deve interessarsi anche
chi, quale son io, non ama nella vita i fossili

presente, salvo a discuterla in quella seduta

0 fossilizzati: quei fossili lì hanno il diritto di 
essere tutelati quanto, e forse più, di alcune 

Z -4- /

opere d’arte. Prendo dunque atto con soddisfa-

0 nelle ^sedute successive, secondo che la di
scussione delle interpellanze che precedono po-

zione delle sauri enti risposte del ministro e
lo ringrazio. Sono d’accordo con lui quanto al 
non accrescere ancora, gli uffici amministrativi: 
già troppo se ne soffre in Italia. Prendo anche
atto di ciò che ha detto che « le leggi sono »
e mi permetta di completare il verso dantesco 
« ma chi poii mano ad elle ?

Si valga il Governo in questa ed in altre 
occasioni delle leggi che ha, senza farne di 
nuove e senza uffici nuovi: e perchè la legge 
permette di provvedere che il tesoro nazionale 
dei fossili sia custodito, sia davvero custodito. 
Basterà che di caso in caso si senta il parere 
di competenti professori,' innanzi di concedere 
l’esportazione. {Bene}.

PRESIDENTE, L’ interrogazione è esaurita.

Per lo svolo’irnento di alcune rpellanze

FERRARIS DANTE, ministro dell’industria,
commercio e lavoro e degli approvvigiona
menti e consumi. Domando di parlare,

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FERRARIS DANTE, minist^m delV industria, 

commercio e lavoro e degli approvvigiona-
menti e consumi. Anche a 
dell’agricoltura dichiaro di

nome del collega 
accettare le inter-

pellanze degli onorevoli Lucca, Sinibaldi e Ber
gamasco ed altri onorevoli senatori.

Per quella dell’onorevole Luce mi riservo
di stabilire, d’accordo con T interpellante, il
il giorno dello svolgimento nella prossima set
timana ; quella dell’ onor. Sinibaldi proporrei 
di svolgerla nella seduta di venerdì, e quella 
dell’ onor. Bergamasco nella seduta di martedì 
prossimo.

MORTARA, ministro della giustizia, e degli 
affari di culto. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà 0

MORTARA ministro della giustizia e degli
affari di culto. A nome del Presidente del Con
siglio dichiaro che egli accetta l’ interpellanza
degli onorevoli senatori Boncompagni, Cen
celli ed altri, già letta, alla fine della seduta
di ieri9 e prega d’inscriverlo all’ ordine del
giorno della seduta di lunedì, in cui egli sarà

tranno occupare un periodo di tempo più o meno 
lungo.

PRESIDENTE, Domando ora air onorevole
senatore Boncompagni, presente, se accetta la 
proposta dell’ onorevole ministro.

BONCOMPAGNI, Accetto.
PRESIDENTE. Allora rimane così stabilito

dotazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE, L’ordine del giorno reca la

votazione a scrutinio segreto per la nomina di
un membro della Commissione per le petizioni 
e pei seguenti disegni di legge:

Conversione

;

in legge del decreto-legge
20 luglio 1919, n. 1272, contenente modificazioni
all’art. 941 del Codice di procedura, civile:

A ‘♦
Norme per il passaggio dallo stato di guerra

allo stato di pace.
Prego il senatore, segretario, Fraseara di pro-

ceaere all appello nominale.
FRASCARA, s,eg retar io

naie.
PRESIDENTE 0

T

fa r appello nomi-

e urne rimangono aperte.

Discussione del disegno di legge: « Oonversione
in leg’ge dei decreto .luogotenenziale 27 marzo
1917, n. 4SI'; sulla, protezione ed assistenza
degli invalidi di ffu rra » (hf. 5).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca

discussione sul disegno di legge: « Conversione
in legge del
1919, n. 573

decreto luogotenenziale 27 marzo
he modifica la legge 2b marzo

1917,. n. 481 sulhr protezione ed assistenza degli
invalidi di guerra » Ci

Prego l’onorevole senatore segretario Bettolìi 
di darne lettura.

BETTONI, segretario, legge:
(V, Stampato N. 5}.
PRESIDENTE, Essendo stati presentati alcuni 

emendamenti al decreto-legge, credo oppor
tuno, pur trattandosi di articolo unico, di far 
precedere la discussione generale.

Ha facoltà di parlare l’onorevole Carlo Fer
raris.

FERRARIS CARLO. Il decreto-legge.
quale ci è proposta la
merita una speciale

del
conversione in legge,

attenzione, perchè è iin
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decreto-legge, il quale non ha disciplinato ex
novo la materia, ma ha modificato notevol-
mente un et importante legge votata dal Parla-
mento. Opportunamente quindi l’Ufficio cen
trale ha fatto stampare a fianco del decreto-

che anticipano il lavoro di coordinazione del 
testo di legge, e lo liberano da anomalie di 
forma e di fatto. Di queste 1’ Ufficio centrale 
si era reso conto, come appare anche dalla re
lazione presentata al Senato. Ma la preoccupa-

legge gli articoli della legge modificati, per zione di non fondare un precedento e la mo
facilitare il confronto fra i due testi. Ma io
non posso essere d'accordo con h Ufficio cen-

destia dei ritocchi. che potevano apportarsi

trale nella sua proposta di approvare pura-
mente e semplicemente il decreto-legge, perchè 
esso ha bisogno di qualche modificazione, come 
del resto è stato riconosciuto nella stessa re
lazione dell’ufficio centrale.

Cosi nell’art. 1 del decreto-legge si assegna 
la designazione di un delegato nel Consiglio
di amministrazione deir Opera nazionale per
la protezione e hassistenza degli invalidi di
2;uerra al Ministero delhassistenza militare e
delle pensioni di guerra. Ma questo Ministero

. è stato soppresso e quindi non possiamo attual-
mente approvar'‘O una simile disposizione che
costituisce un vero anacronismo. Nell’art. 17 ?

comma ultimo, si conserva la disposizione che
il decreto-legge sarà presentato al Parlamento 
per la conversione in legge: ma quando il de-
creto sarà convertito in legge è assurdo che
rimanga questa disposizione nel suo testo.

Inoltre, trattandosi di un decreto che ha mo- /
dificato una legge, sarebbe bene autorizzare il 
Governo a coordinare in testo unico la legge 
modificata colle disposizioni del decreto con
vertito in legge.

Gli è perciò che io ho presentato i miei emen-
d am enti e spero di avere l’ambita adesione del
Governo e dell’ufficio centrale per così meglio
o 
etssicurare happrovazione del Senato.

Siccome pei miei emendamenti io avevo adot
tato una forma un po’ involuta, cosi ammetto 
che si possa semplificare la proposta, special
mente nella formula, per la conversione in legge 
del decreto.

Ad ogni modo, quando avrò avuto l’accer
tamento che il Governo e l’Ufficio centrale
accettano in massima gli emendamenti ; con-
corderemo facilmente le modalità con cui in
trodurli nel disegno di legge.

Noìi ho altro da aggiungere.
PRESIDENTE. La parola è all’onorevole se-

natore Ciraolo relatore dell’ufficio centrale.
CIRAOLO relatore. L’Ufficio centrale aderi

sce alle proposte dell’onorevole Carlo Ferraris,

del pari o priniOu della approvazione o dopo 
nella fase del coordinamento, - iia indotto l’Uf
ficio a presentarlo invariato, lasciando all’as
semblea di decidere. Questo oggi avviene, pel
le opportune proposte dell’onorevole senatore 
Ferraris.

Dopo questa dichiarazione, mi sia consentito 
dai signori senatori di ricordare che la legge 
per la tutela degli invalidi di guerra, fu tra 
le più elaborate dal Parlamento: quasi a con
ferma della sollecitudine affettuosa e doverosa 
delle Camere. Compiuto il dovere legislativo, 
vi è da rivolgere l’augurio che l’Opera Nazio
nale per la protezione ed assistenza agli invalidi 
di guerra, alla quadele due Camere conferiscono 
un così largo potere e un cosi nobile ufficio, 
si dimostri meritevole della fiducia assegnatale.
Essa, dopo studi, dibattiti ; esperienze durati
dal 1916 ad oggi, deve assumere risolutamente
la responsabilità di
moltitudine che,
non

Qo

provvedere alla dolente
econdo l’ultimo censimento.

ancora definitivo, è di almeno 220,000
persone.

Quella responsabilità il decreto da convor
tirsi in, legge estende. Infatti, se le correzioni
che apporta alla legge del 1917, riguardano in 
gran parte modalità di adattamenti dell’Opera 
Nazionale ad esigenze rivelate dalla pratica 
biennale, vi è però una modificazione di so-
stanza, sulla quale conviene richiamare l’at-
tenzione dell’Assemblea.

Ed è questa: mentre la legge del 1917 so
pratutto dedicava agli invalidi per mutilazione
il maggiore sforzo dell’opera Nazionale, col
successivo decreto-legge che il Senato oggi è 
chiamato a votare, si completa la disposizione 
del Governo e del Parlamento, nel senso che le 
stesse cure siano rivolte agli invalidi per ma
lattia. Porgli invalidi da mutilazione l’Opera 
Nazionale ha dall’inizio di quest’anno assunto 
tutte le provvidenze della protesi, esercitando 
le officine e i laboratori esistenti nel Regno, e 
adoperandosi per impiantare altri laboratori di 
riparazione e di adattamento. Cosi riesca an-
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che, finalmente. Q far. agire come enti vivi e
vitali le rappresentanze provinciali istituite nel 
paese.

Essa ha già cominciato lo sforzo per la rie-
dncazione professionale, per l’istruzione e il
collocamento degli invalidi da mutilazione ; e
questi grandi tormentati cosi rappresentativi 
della guerra, possono sperare cha venga por
tato adeguato riparo alla loro sventura, con
tutta la energia e la tenerezza che meritano 0

Ciò premesso però, convien riconoscere che 
è mancata da parte dell’Opera Nazionale l’as
sistenza agli invalidi per malattia. Il decreto- 
legge deriva da questa constatazione ; e vuole 
che sia parato il danno di tanta omissione. An
che all’ infuori dell’Opera Nazionale, è mancata 
finora una vera, uniforme, decisiva sistema
zione degli invalidi della vista, degli invalidi 
dell’udito, degli invalidi per alienazione, degli
invalidi del polmone, ecc A I quali non sono
meno tristi e sventurati dei mutilati di un
arto! Lo sono forse anche di più. Perchè gli
invalidi da mutilazione )

menti della protesi possono
mercè i perfeziona- 
riacquistare la fun-

zionalità degli arti perduti, ritornare alla gioia 
del lavoro, occupare posti tranquilli nei pub-
blici uffici. Ma, i ciechi non lo possono; gli
alienati sono segregati dal consorzio; i tuber
colosi sono temuti per il pericolo del contagio
Tristissima sorte, che isola nella vita civile il
mutilato da malattia, e che gli vieta i liberi 
ritorni nelle gare della comunione civile e del
lavoro consolatore.

Raccomando perciò, a nome dei colleglli
dell’ufficio centrale ; che si provveda, a por-
tare agli invalidi per malattia assistenze pro
porzionate; e che vi si riesca per concorde vo
lontà ed azione non solo dell’Opera Nazionale, 
ma di tutti i Ministeri competenti, e della Di
rezione di Sanità pubblica, che ha assunto ini
ziative lodevoli, ed ha efficacemente incorag
giato grandi enti a svolgere programmi inte
gratori, per gli invalidi tubercolotici, i quali 
sono fra, tutti miserrimi.

Per costoro non solo occorre che l’Opera Na
zionale assolva il còmpito conferitole dalla
legge ; ma altresì che un’azione di governo
disponga il maggior possibile coordinamento 
di tutti gli enti che provvedono all’assistenza 
dei tubercolotici in specie, e in genere degli in
validi per malattia. Vi è finora una forma anar-

coide di assistenza, per la quale il concorso ' 
delle buone volontà è in parte frustrato dalla 
interferenza di un ente nell’altro. Tutti insieme 
cosi finiscono per portare non concorso di uti-
lità armoniche. ma di provvedimenti che in
vece di sommarsi si elidono. Ricordo ad esem
pio - e non per dolermi del provvedimento in
se stesso. ma per dolermi che sia stato preso
senza adeguato coordinamento che mentre
Ministero dell’interno. Ministero della guerra. 
Croce Rossa italiana, saggiamente si adopera
vano per svolgere una delle forme di assistenza 
più difficile a istituire e più costosa, a gestire - 
dico la forma sanatoriale, - e quando parecchi 
importa.nti e benefici sanatori erano già istituiti 
e la difficilissima ospitalizzazione dei tuberco
losi era, avviata; d’improvviso, senza tempe
stiva intesa fra quegli enti, sopravvenne la di
sposizione del Ministero dell’assistenza e delle 
pensioni, che assegnava a ogni tubercolotico 
dieci lire di diaria.

Ne derivò che molti di coloro i quali erano 
già internati nei provvidi e climatici sanatori, 
reputarono più comodo, più remuneratore, fa
cile per sè e vantaggioso per le famiglie, 
di godere injibertà questo soccorso, che in
sieme conferiva loro l’illusione di bastare alle 
esigenze di una costosissima cura, e di ren
derli utili ai parenti. Cosi l’ardua organizza
zione, la ingente spesa, le magnifiche sedi che
si erano venute istituendo in Piemonte, in Li
guria, in Lombardia, in Toscana, nel Lazio per
la cura sanatoriale. rimasero in parte vane.
Anche oggi istituti presidiati da grande ge
stione amministrativa e da grande sapienza 
scientifica mancano in parte degli ospiti che 
dovrebbero esservi chiamati dal proprio inte
resse terapeutico e dalla necessità sociale.

Il magnifico campo climatico di Anzio, della 
Sanità militare, che ha una preparazione per 
400 posti, oggi contiene 48 infermi.

I grandi sanatori della Croce Rossa sono più 
popolati, ma hanno pure notevoli vuoti: infatti 
Eremo di Lanzo (Torino) ha 120 posti e oggi 
contiene 65 infermi, Cuàsso al Monte (Como) 
ha 120 posti e contiene 83 infermi. Villa Zouba- 
loff (Firenze) ha 110 posti e contiene 42 in
fermi, e Fara. Sabina (Roma) ha 100 posti, e 
si è dovuto addirittura chiudere per assenza 
di degenti!

Per questo credo che non solo bisogna fare
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il bene, ni I,cl die bisogna farlo.e bene; farlo cioè nosto nello studiair f\o ed illustrare il decreto-legge
oli’armonia delle opere; oltre che con il con 9

senso delie volontà.
IV bastebn coordinare iniziative per gli iiiva-

lidi. Bisogna pure O 1 infrenare la licenza ecces-

che sotto fornica di disegno di legge viene oggi
cili’approvazione del S V/ .1nato. Assicuro Fonore
volo relatore che mi farò interprete presso il
Presidente del Consiglio dei oàusti desideri che

siva lelle iniziative che talvolt rappresen-
tano duplicati inutili. .1. f

talvolta.
resciose talvolta assistenze

speculazioni in
dubbie.

egli ha espresso circa il coordinamento dell’at
tività dei vari organi preposti alla assistenza
degli invalidi di guerra. E noto ai Governo Fin»

L’onorevole guardasi^dlli, dunque, che rap - conveniente grave a cui egli accennò^ derivato
presenta il ministro dell’
discussione 1 vogli .c 

I arsi
interno in questa breve 
interprete del voto del-

dal sussidio in forni
liberi

di diaria ai tubercolosari
che purtroppo ha avuto anche V .L effetto,

F ufficio centrai perchè quest’operatv di coordì-
namento degli enti che assistono gii invalidi,
sia presto un fatto ompiuto: senza di che, n-

è vano tacerlo, di far sparire dai tubercolari 
parecchi di quelli che vi si erano volontaria
mente ricoverati.

Gora un e.\. volta questa legge dovrà ritornare La cosa è molto dolorosa. Il Governo sta
davantiA alle Camere;

L’ Ufficio centrale fa sicuro assegnamento sul-
renergica e rapida azione delFo.norevoie Pre-
si dente del Con Igne, che1 • n1 0 ottimi precedenti
in materia Il 2 4 novelli bre lei 1919 r> ni, I0

studiamdo il modo di provvedere a che cessi
questo inconveniente e a che i tubercolosari ;
per i quali mi piace rammentare come il Se-

u.13. Cv b O abbia contribuito con cura affettuosa a
tti, dare l’organizzazione legislativa che deriva dalle

F on. Pitti invitava 1 A m m i n i s t r az i 0 n e civile norme votate nella, scorsa estat
dei inistero dell’ no a costituire una Ccni- sponciere ai loro scopo sacrosanto-

;
fi

possano ri- 
umanitario.

missiom 
sistenza

di coordinamento 'delle
gii invalidi da

Z2'. e or
P

1 F

opere
alattia;

eduta dal Sottosegretario
Finterno e composta del direttore

mminist f a none

i as-
doveva

di Stato 
generale

ivile, del direttore ge-

Quanto alia Commissione a
revole relatore , e

cui accennava Fono-
lie ani Gorai CC

a fun.zìonare, mi lusingo cln
Consiglio potrà ben presto

Ci
non ha cominciato, 

il Presidente del
convocarla, e darle

Fimpulso per un’azione utile e conforme al fine
aerale della•J vanità, di due delegati del Ministero1 della sua istituzione. Quanto alla possibilità di
dei tesoro per a nazionale dei combat ili fcegraria on membri dei due rami del Par
tenti FAssociazione dell’assistenza unii-
tare ) di un delegato del Ministero dell’ istru-

lamento, io ne rimetterò il 
competente.

giudizio ai ministro

bone pubblica per FOpei degli analfabeti ?
(di Circa le proposte di emenda ■5'Ihbiliento delFono-

unc cMl Comitato per'^ FCpera, di guerrab di revole Carlo Ferraris il Governo deve osser-
uno infine per FOpera nazionale degli invalidi vare che in via, di massima non v’è difficoltà,

■ di guerra.
gurata nè ha

Commissione non è stata inau- 
iniziato Fonerà. «

quando un decreto-legge è sottoposto all’appro
vazione del Parlamento per la conversione in

O 'Q onorevole Presidente del Consìglio di ? non v’è difficoltà, dico, a introdurre nel
considerare se non sìa opportuno che-in questa
Commissione intervenga o no rappresentanze dell
due Camere conferirle autorità di deiibera-
zioni. e a vigilarne stimolarne Fazione uni-

testo del d reto-iegge quegli emendamenti che
la sapienza del Parlamento crede di deliberare

p 0 i eh è i n d lui i tab i 1 m ente c( Lied il proposti
ialF onor. Garlo Ferra,ris sono accettabili per le

fìcatrìce. L Cv quale doi bbe, come ho augurato, ra,gioni che egli ha lucidamente colte, ed alle
mirare anche a selezionare gli enti -1 ;GLI assi- 4uali ha fatto eco l’onorevole relatore delFUf-
stenza. riducendone il numero istituendo il ficio centrale, il Governo non ha che da mani-
controllo su tutti gli istituti di tutela di cura testare a sua volta l’adesione a
degli invalidib

Questo è nei nostri voti, onorevol 
{Appr or opzioni).

.Ci ministro

damenti.
Per la legalità della f

MOETAPA, riùnistr'o della giustizia e degli
affari di culto. Ringrazio FOfficio centrale a
nome del Governo per lo zelo esemplare che ha

i)

questi eraen-

'orma della deliberazione
del Senato, credo che l’articolo unico del di-
segno di legge dovrebbe essere votato in questo
senso ; <E convertito in legge con le modifica,;
zioni ' inserite nel testo che segue, ■ il decreto
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I

iLiogoteiienziale 21 nic^rz 1919 il. 5 'i ol
1 che mo-

difica la legge 25 marzo 1917 n. 481, sulla pro
tezione ed assistenza degli invalidi di guerra ».

Con questa forma mi pare che la discussione 
ormai possa procedere de plano senza, bisogno
di altre osserv'a.zioni

FERRARIS CARLO. Domando di parlare.
PRESIDENTE, Ne ha facoltà.
FERRARIS CARLO

ministro guardasigilli
Ringrazio l’onorevole 

di quanto ha detto in
ordine ai miei emendamenti ; ed accolgo ben
volentieri la forma che egli ha proposta per
l’articolo unico del disegno di legge

PRESIDENTE. Ness un altro liiedendo
1 

di
parlare, dichiaro chiusa la discussione. E poiché 
l’articolo unico è stato modificato, io rileggo 
per porlo ai voti.

Articolo unico 0

È convertito in legge, con le m'odifìcazioni
inserite nel testo die segueb ? il decreto-luogo-
tenenziale 21 marzo 1919, n. 57
la legge 25 marzo 1917,

; che modifica
n. 481, sulla prote-

7Àone ed assistenza degli invalidi della guerra»

Chi l’approva è pregato di alzarsi 0

E approvato.
Il senatore Ferraris ha proposto una modiri-

cazione al 4° comma dell’articolo 1° del decreto
Do lettura di questo articolo indicando quale

è 1 o et soppressione proposta dal senatore Fer-
raris.

Art. 1.
E istituito un ente denominato Opera na-

zionale per la protezione e l’assistenza degli
invalidi della guerra, » 0

L’ Opera Nazionale ha sede in Roma ed è am
ministrata da un consiglio di ventitré membri c

Di essi quattro sono nominati dal Parlamento, 
rispettivamente due dal Senato e due dalla Ga-
m'era dei deputati J

e diciannove sono nominati
con decreto Reale, su proposta del Presidente
del Consiglio dei ministri 9

Essi saranno scelti fra persone di ricono-
scinta competenza
vi saranno con V-’KJ

, amministrativa, e tecnica; 
si chiamati delegati dei Mi-

nisteri dell’ interno, della guerra, della marina, 
del tesoro, dell’ industria, commercio e lavoro, 
e dell’assistenza militare e pensioni di guerra,

designati dai rispettivi} .ministri ; membri del
comitati sorti per r assistenza degli invalidi
delia guerra ; rapprese ìitanti delie istituzioni
pubbliche di beneficenza e di previdenza, che
ab lai ano fra i loro iin.i principali l'aEssistenza
degli invalidi in genere

il Consiglio j po'Ov;i v-y.l

io

?

Aa
invalidi della guerra
i suoi membri il pre-

idente e il vice’ presidente, che durano in ca,
pica un biennio

Il c
poti mio essere rieletti.

nsiglio elegge
cinque delegati, che
presidente
con 1

JL

altresì frci i suoi membri
coi presidente

costituiscono il comitato
incarico di

col vice- 
esecutivo

rovvedere all’ attmizioiie dei
deliberati del Consiglio, alla ordinaria gestione
cZgZP Opera

T

per

d a> tutti i provvedimenti

delegati al Gomitato

di u.i

esecutivo sono
un Oiennio, e possono essere

il Consiglio di
per inti

eletti
rieletti,

am ministrazione SI rinnova
;o ogni quadriennio ; gli uscenti

sono essere riconfermati.
.L er deliberazione del

essere ammesso a
all’indole
per

d alla
farne

T.'» •(
i

pOS”

Consiglio può inoltr
parte,1- avuto riguardo

ilevanza della liberali-tà e
quanto concern X ia g'estione di eb

ri ìli be-
nefattore.

L’Amministrazione dello Stato, cZI regokg for-
nirà il personale necessario alla gestione del-
1’ Opera nazionade

Qn regolamento, emanato per decreto Reale,I “t-i c .1

provvede alla, esecuzione delia presente

11 senatore
pressione

legge.jb

Ferraris Carlo propon lei»

al quarto capoverso dell’inciso ; «e
deU’assistenza militare le pensioni di guerra »b o

,o
b

Domando all’onorevole ministro Guardasi-
pili se consente a questa soppressione.

MORTARA, ininistro della giustizia e degli
affari dei culto. Accetto,

PRESIDENTE, Domando pure ali’Ufficio cen
trale se accetta detta soppressione.

CIRAOLO, relatore. Accetto
PRESIDENTE. Allora pongo ai voti r arti-

colo P-’ del decreto legge modificato nel senso
proposto dadi’ onorevole Carlo Ferraris.

Chi lo approva è 
E approvato.

pregato di alzarsir

Art. 2.
Sono considerati invalidi, agli effetti dell’arti

colo 1, i militari anche se già congedati alla data
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della pubblicazione della presente legge, e tutti 
coloro che siano d.ivenuti inabili a lavoro pro
ficuo, 0 si trovino menomati in grado notevole 
nella loro capacità al lavoro, in seguito a le
sioni 0 ad infermità incontrate per servizi di 
guerra, o comunque per un fatto di guerra.

Sono altresi considerati invalidi della guerra 
i militari la cu,i invalidità sia stata, determi
nata da infortzmio conh'atto o subito in ser
vizio attinente alla guerra.

La dichiarazione di invalidità, anche per i 
non militari, e la risoluzione delle relative con
troversie, agli effetti della presente legge, sarà 
fatta secondo le disposizioni della legge sulle 
pensioni 21 febbraio 1895 n. 70 (testo unico) 
e delle successive disposizioni.

Tale dichiarazione per i non militari è fatta, 
su proposta dall’autorità sanitaria, curante, da 
apposita Commissione, la cui costituzione sarà 
determinata con le disposizioni del regolamento

6. Assistenza giuridica, quando le condi
zioni personali dello invalido non lo mettano 
in grado di far valere le sue ragioni; o quando 
debba essere assoggettato a tutela .o curatela; 
nei riguardi degli invalidi minorenni ed even
tualmente dei figli minorenni degli invalidi o 
che si trovino nella incapacità assoluta a la-
voro proficuo, rOpera Nazionale ha tutte le
attribuzioni e le facoltà stabilite per la prote
zione ■ e la assistenza degli orfani di guerra.

e Tutti quei provvedimenti di protezione,
di vigilanza, di controllo, che riguardano Tap- 
plicazione della presente legge, di regolamenti 
e di disposizioni a favore degli invalidi.

Art. 4.
L’Opera Nazionale esplica la sua azione di

di cui air articolo 1 o

Contro la mancata proposta dell’autorità cu
rante, gli interessati potranno ricorrere alla 
Commissione.

rettamente o per mezzo di organi locali, e so
pratutto col concorso :

a} degli enti pubblici, delle associazioni, 
dei comitati e degli istituti che hanno per iscopo 
la. protezione, la rieducazione professionale, il
ricovero o. comunque, hassistenza degli inva-

Art. 3.

Compiti deir Opera Nazionale sono:
1. Assistenza sanitaria, ortopedica e pro

tetica, in quanto non sia stata compiuta dalla 
Amministrazione militare, e sia resa necessaria

■lidi della guerra;
b} delle amministrazioni degli enti pub

blici, che hanno scopo di istruzione, ricovero, 
e, comunque, di assistenza degli invalidi al 
lavoro in genere, e degli enti. che hanno per 
iscopo la cura degli infermi.

c} dell’ispettorato medico della industria e

da successivi bisogni dell’invalido o

2. Assistenza morale e preparatoria alla 
rieducazione, in accordo con l’autorità mili
tare, anche durante il periodo che gli inva
lidi passano negli- ospedali militari]

3. Assistenza sociale degli invalidi, curan
done la istruzione generale e professionale, al 
fine di rieducarli preferibilmente alla antica 
loro professione agricola ed operaia, o di edu
carli a una nuova, .rispondente alle loro atti
tudini e condizione sociale .ed economica, ed 
alle condizioni e risorse di lavoro delle loca
lità in cui risiedono;

4. Assistenza materiale, quando sia resa 
necessaria dalle condizioni peculiari degli in
validi, sia collocandoli presso istituti, sia presso 
famiglie con tutte le modalità e con tutti i po
teri che saranno disposti nel regolamento.

5. Collocamento degli invalidi per l’eser
cizio della antica o di nuova professione.

dei lavoro e degli ispettori dell’industria e del
lavoro ©

Art. 9, (1 comma)
Tutte le istituzioni pubbliche, che hanno per

iscopo il mantenimento, la curaj l’istruzione e 
l’educazione di invalidi, sono obbligate, quando 
abbiano posti disponibili, al ricovero ed all’as
sistenza degli invalidi della guerra, designati
dall’Opera Nazionale.

Tale obbligo permane ancorché gli invalidi
non appartengano al territorio entro cui l’isti
tuzione, a termine delle proprie norme statu
tarie, esplica, la sua azione; ferma la preferenza 
a favore degli invalidi appartenenti al detto 
territorio e salvo il rimborso della relativa
spesa dall’Opera Nazionale 0

Art. 11.
"L’Opera nazionale e le istituzioni con essa 

collegate, erette in enti morali, che hanno per
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iscopo principale l’assistenza agli invalidi della 
guerra non sono soggette alle leggi ed ai re
golamenti. che disciplinano le istituzioni pub
bliche di beneficenza; sono però estese ad esse 
tutte le disposizioni di favore vigenti per le 
dette istituzioni, nonché quelle della legge T’ a- 
prile 1915, n. 462.

L’Opera Nazionale e le istituzioni suddette 
saranno esenti da qualsiasi tributo fondiario 
erariale, provinciale e comunale.

Tutte le liberalità disposte sia per atto tra 
vivi che di ultima volontà a favore dell’ Opera 
nazionale e delle istituzioni medesime saranno 
altresì esenti da qitalsiasi tassa o diritto.

Per l’acquisto di beni stabili e l’accettazione 
di lasciti e donazioni, da parte delTOpera Na
zionale e delle altre istituzioni legalmente ri
conosciute, aventi per iscopo l’assistenza degli 
invalidi della guerra, si applicano le disposi
zioni del decreto Luogotenenziale 19 ottobre o

1916^ n. 1442.
Col decreto di cui nell’articolo 1 saranno sta

bilite le norme relative per la vigilunza e la 
contabilità degli enti sopraindicati.

Art, 13 (1° comma).
Gli invalidi ammessi negli istituti e scuole 

di riéducazione professionale vi potranno rima
nere per un termine massimo di sei mesi a spese 
dell’Amministrazione militare, in quella misura 
che sarà prestabilita, ancora che sia nel frat
tempo pronunciato il congedo, a meno che, di
chiarato il congedo, sia stata constatata dalla 
amministrazione dell’istituto o della scuola la 
inefficacia o la. impossibilità della rieducazione.

Art. 14.
L’autorità militare fornirà, se richiesta, me

dici per le cure, ufficiali e sottufficiali per la 
disciplina, e quando sia possibile, personale 
militare per l’assistenza e la rieducazione pro
fessionale.

Art. 17.
Le spese per la prima fornitura degli appa

recchi tutori, degli apparecchi provvisori di 
protesi, degli apparecchi definitivi e dei piloni 
o fittoni, saranno a carico dell’Amministrazione

\ militare^ la quale si varrà della industria na-

* '

T

zionaie, seconcto i tipi che saranno scelti d’ac
cordo con V Opera nazionale. Le successive spese

Discussioni, f, 43

di riparazione e di ricambio degli apparecchi 
di protesi saranno sostenute dall’Opera Nazio
nale nei limiti e alle condizioni che saranno 
eventualmente stabilite dal Consiglio di animi-
nistrazione dell’Opera Nazionale o

Sarà pure a carico delTOpera nazionale la 
spesa per gli apparecchi di protesi d’uso lavo
rativo, da fornirsi dagli Istituti di rieducazione 
in aggiunta agli apparecchi già forniti dalla
Amministrazione militare a

Il presente decreto sarà presentato al Par
lamento per la sua conversione in legge.

PRESIDENTE. A questo articolo 17 l’onore-
vole senatore Carlo Ferraris ha 'proposto 

I P.iAfind/i.iTipnf.n Onpcln PMTncmrlQTncinfn pmr
un

emendamento. Questo emendamento consiste
nella soppressione dell’ultimo comma: « Il pre-
sente decreto sarà presentato al Parlamento 
per la sua conversione in legge ».

Lo stesso senatore Carlo Ferraris ha propo
sto un articolo aggiuntivo, del seguente tenore:
■c Il Governo del Re .è autorizzato a coordinare
sentito il Consiglio di Stato, il testo unico della 
presente legge con quello della legge 25 marzo 
1917, n. 481 ».

Domando all’onorevole ministro della giusti
zia e all’onorevole relatore dell’Ufficio centrale 
se accettano la proposta di emendamento e l’ar
ticolo aggiuntivo.

MORTARA, ministro della giustizia e per 
gli affari di cidto. Dichiaro di accettare gli
emendamenti propcsti dall’on o senatore Carlo
Ferraris sia per quanto si riferiscono alla
soppressione dell’ultimo comma dell’art. 17, 
sia per quanto riguarda l’articolo aggiuntivo.

CIRAOLO, relatore. Anche l’Ufficio centrale 
aderisce alle proposte dell’onorevole senatore 
Carlo Ferraris.

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di parlare, 
pongo ai voti Tart. 17, coll’emendamento pro
posto dal senatore Carlo Ferraris ed accettato 
sia dal Governo che dall’Ufficio centrale.

Chi Tapprova è pregato, di alzarsi.
E approvato e

Pongo poi ai voti l’articolo aggiuntivo, pro
posto dallo stesso senatore Carlo Ferraris éd 
accettato dal Governo e dall’Ufficio centrale.

Chi Tapprova, è pregato di alzarsi.
È approvato.
Questo disegno di legge sarà poi votato a 

scrutinio segreto.
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Nomina di scrntatori.
PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi dei 

signori senatori che dovranno procedere allo 
scrutinio delle votazione per la nomina di un 
membro della Commissione per le petizioni.

Sono estratti a sorte i nomi dei senatori 
Di Robilant, Corsi e Bergamasco.

Chiusura di votazione 0

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
ed invito i signori senatori segretari' ed i si-
fi’nori senatori scrutatori a procedere alla nu- O A.
merazione dei voti e allo spoglio delle urne 9

(I senatori segretari e i senatori scrutatori 
procedono alla numerazione dei voti e allo 
spoglio delle schede). '

Hanno preso parte alla votazione i senatori:
Agnetti, Albricci, Amero d’Aste, Annaratone,

Arietta, Auteri Berretta 9

Barbieri, Bergamasco, Berla d’ Argentina,.
Bernardi, Bertarelli, Bertetti, Bettoni, Bianchi 
Leonardo, Bianchi Riccardo, Biscaretti, Bocconi, 
Bodio, Bollati, Bonasi, Boncompagni, Botterini, 
Brandolin, Brasati Ugo.

Cagnetta, Campello, Caneva, Cappelli, Ca
rissimo, Casalini, Cassuto, Castiglioni, Cataldi, 
Cencelli, Ciraolo, Corsi.

Dallolio Alberto, Dallolio Alfrdeo, D'Andrea, 
De Amicis Mansueto, De Larderei, Del Giu
dice, Della Torre, De Sonnaz, Di Prampero, 
Di Robilant, Di Terranova, Di Vico, Dorigo.

Faina, Fano, Ferraris Carlo, Ferraris Dante, 
Pigoli, Filomusi Guelfi, Foà.

Gallina, Garavetti, Garofalo, Garroni, Gioppi, 
Giordano Apostoli, Giusti Del Giardino, Greppi 
Emanuele, Grimani, .Gualterio, Guidi.

ìnghilleri.
Leonardi Cattolica, Levi Ulderico.
Malaspina, Malvezzi, Mangiagalli, Mango, Ma

riotti, Martinez, Mazza, Mazziotti, Mazzoni, Me-
lodia, Molmenti, Mortara 0

Niccolini o

Palummo, Pausa, Peìlerano, Petitti di Roretó, 
Pètrella, Piaggio, Pigorini, Pincherle, Placido, 
Podestà, Polacco, Presbitero, Pullè.

Rasponi, Rebaudengo, Rolandi Ricci, Rossi 
Giovanni, Rossi Teofilo, Ruffini.

Saivago Raggi, Sandrelli, Santucci, Schanzer, 
Schupfer, Sili, Sinibaldi, Spirito.

■ Tamassia, Tanari 
Torrigiani Luigi.

Tassoni, Thaon di Revel,)

Valli, Venosta, Viganò, Vigoni, Visconti Mo- 
drone.

Zappi. • ■
Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto dei disegni di 
legge:

I-

Conversione in legge del decreto-legge 
20 luglio 1919, n. 1272, contenente modifica
zioni air articolo 941 del codice di procedura 
civile :

Votanti .
Favorevoli 
Contrari.

119
109

10

c

e

Il Senato’ approva.

Norme per il passaggio dallo stato di guerra 
allo stato di pace:

Votanti « AC

Favorevoli
Contrari .

119
110

9
? .

e9

II Senato approva.

Il risultato della votazione per la nomina di 
un membro della Commissione per le petizioni 
sarà proclamato più tardi.

«
Discussione dei disegno di legge

Procedimento per ingiunzione » (N. 8-A).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: «Procedimento 
per ingiunzione ».

Domando al ministro guardasigilli se con
sente che la discussione si apra sopra il dise
gno di legge modificato dalPUfficio centrale.

MORTARA, ministro guardasigilli. Consento.
PRESIDENTE. Prego il senatore segretario 

Peìlerano di dar lettura del disegno di legge.
PELLERANO, segretario, ne dà lettura (V 

Stampato N.,8-k.}
0

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale-su questo progetto di legge.

CASSUTO, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltào

CASSUTO, relatore. Una breve, unica e sem
plice spiegazione merita questo disegno di legge 9 

?

)
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nia la prima parola che mi è dato di pronun
ciale in quest’Aula, piena di tanta gloria, deve
esprimere un sentimento di reverenza e di
omaggio verso FAlto Consesso del Senato, di cui 
ho il grande onore ormai di far parte e a cui 
posso prestare una modestissima collabora
zione.

La spiegazione che il disegno di legge re-
clama è una sola e concerne F organismo del 
progetto stesso.

Dirò del concetto direttivo che ha animato 
il ministro, anzi il Governo, a proporla e che 
si fonda sulla necessità di una sanzione perchè 
la legge possa effettivamente in pratica raggiun
gere il suo scopo. .

Si tratta con questo disegno di legge- (i cui 
particolari il Senato già conosce e di nuovo li 
udirà durante la lettura dei singoli articoli, che.

guaggio comune si chiamano bianco-segni e che, 
a norma dell’art. 1325 del Codice civile, se non 
vi è un principio di prova scritta, non possono 
aver valore di obbligazione, ma hanno valore 
illimitato in materia commerciale, che è quella 
che più importa di proteggere in questo caso.

Ora, bisognava accordare una protezione, e 
il Senato avrà visto che questa protezione è 
stata con grande sapienza dal ministro propo
nente organizzata, tanto che ha già riscosso 
l’approvazione della Commissione della Camera
a cui venne nella passata Legislatura per la
prima volta presentata. È stata organizzata 
un sistema veramente pratico e serio, che

con
ac-

io credo, non daranno luogo a discussione) ; si
tratta con questo progetto di legge di fornire 
al creditore un mezzo agile, pronto, spedito, 
per portare ad esecuzione Fobbligazione di cui 
è in possesso.

Si applica cioè, quando si tratta di un’obbli
gazione scritta, un sistema che già era nelle 
nostre leggi, ma che ha preso ora un più com
piuto sviluppo: il sistema di far precedere l’or
dinanza del giudice al giudizio sull’opposizione 
e .sulla eccezione che per avventura il debitore 
volesse proporre.

Una sola cosa io desidero segnalare al Senato : 
essa rappresenta una innovazione introdotta 
dall’ufficio centrale di cui mi onoro di far parte, 
e confido che sarà accettata dall’onorevole mi
nistro proponente. L’instituire un giudizio, senza

corda al debitore, o al terzo che fosse investito 
da questo ordine di ingiunzione, la più larga 
tutela che si potesse umanamente immaginare. 
E se qualcuno obietterà che questo progetto 
di legge presenta degli inconvenienti (come 
del resto degli inconvenienti presentano tutte 
le cose umane), la questione sta non nel vedere 
quali siano gli inconvenienti che questa nuova
procedura presenta, ma se siano maggiori
quelli a cui essa può dar luogo o quelli che
sopprime e ovvia, e s
nefici.

; sulla bilancia dei be-
i vantaggi di questa procedura^ non so-

contraddittorio. per far nascere una sentenza
« inaudita altera parte » ) senza che il debitore,
0 colui che si suppone essere debitore, abbia 
avuto modo di far sentire la sua voce e non 
abbia neppure avuto notizia che una proce
dura simile contro di lui si andava a istituire, 
(cosa, ripeto, che per ragioni che è inutile qui, 
se non sorgono obiezioni, d’illustrare), porta un 
vantaggio cospicuo nell’amministrazione della 
giustizia dal momento che s’introduce questa 
forma rapida per ottenere il pagamento di un 
credito; ma bisogna pure accordare una pro
tezione al debitore perchè non si abusi di co
desto mezzo, e meglio ancora a colui che non è 
debitore, perchè non si presenti uno scritto al
terato 0 falso, oppure uno di quelli che nel lin-

verchino di gran lunga, come F Ufficio cen
trale crede, tutti gli inconvenienti che per av
ventura da essa potessero essere originati e 
che dal disegno di legge sono per la massima 
parte ovviati.

Non voglio spendere intorno a questo argo
mento altre parole. Per quanto io sia abituato 
a parlare, pure credo che si debba discorrere il 
meno possibile e concentrare più che si possa le 
proprie idee, specialmente quando si ha l’onore 
di parlare davanti ad un Consesso così alto e 
sapiente. Or dunque, due sono i concetti fonda
mentali fusi e unificati nel disegno di legge :
primo, protezione del creditore, perchè abbia 
una rapida e immediata procedura, spogliata 
dal peso morto del formalismo, che ormai troppo 
stringe e soffoca Famministrazione della giusti
zia; secondo, protezione del debitore o di chi 
si suppone debitore, perchè non possa da questa 
procedura essere danneggiato nei suoi diritti 
e interessi. In aggiunta alle molteplici garan
zie che il disegno ha disciplinate, F Ufficio cen
trale ha creduto di proporne una che concerne
la condizione singoiar di cose< alla quale ho
testé accennato. Mentre in un giudizio ordina-
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. rio dove la parte comparisce, e dove c’è con
traddittorio, la scrittura privata, non autenticata 
dal notaio, nè redatta da pubblici ufficiali, è 
riconosciuta o tacitamente o espressamente dalla 
parte ehe l’Iia redatta e contro la quale è pro
posta, questo non poteva avvenire in un giu
dizio che si svolge senza concorso dell’altra, 
parte, di modo che il giudice dell’ingiunzione 
si troverà nella condizione di dover concedere 
fede all’esibitore.

Questa procedura dovrebbe, correre per le 
ragioni che sono state dette in iscritto e a voce 
dal ministro e dalle due Commissioni della 
Camera e dell’ufficio centrale, sebbene il giu
dice quando gli si presenta un’obbligazione.
una lettera, una cambiale. non possa fare
un’istruttoria per vedere o chiedere prove al 
creditore -che stabiliscano se quella sia la firma 
del debitore; altrimenti si distruggerebbe l’es
senza stessa di cotesta procedura, posta in con
dizioni di non poter funzionare: e se si devono 
creare istituti che non funzionino, è meglio 
non crearli. Ma, se il giudice deve concedere 
la fede all’esibitore, bisogna pure proteggere il 
debitore contro il pericolo che un creditore 
presenti obbligazioni che non siano sue, o che 
siano poi state riempite con cifre e condizioni 
diverse, e con diverse scadenze.

Questo pericolo si presenta anche nella con
troprestazione perchè, come il Senato ha visto 
e vedrà, la procedura ha valore non solamente 
nei contratti e nelle obbligazioni unilaterali e 
singolari che portano solo la firma del debi

scritti alterati o scritti veri, ai quali siano state 
apposte condizioni diverse o cifre diverse da 
quelle che originariamente si scrissero, va posto 
un freno per rendere più difficile e più raro 
cotesto abuso; e questo freno non può essere 
che quello di una penalità.

La multa si deve elevare al triplo del va
lore della obbligazione per portare un freno 
serio contro questi abusi; e la si deve ridurre 
al valore della obbligazione, cioè ridurre di 
due terzi, nel caso che colui contro cui è pro
dotto il documento, sia realmente debitore, ma 

. il debito non sia quello che risulta scritto. 
Una multa deve colpire il creditore che si è 
valso del documento, tanto se sia in mala, 
quanto in buona fede.

Il creditore in buona fede non può esservi 
che quando il documento gli sia pervenuto per 
via di cessione; e la buona fede non si suppone 
che quando il possessore del titolo si trovi nelle
condizioni di non poter conoscere 1’ esistenza

tore, ma anche in quelli bilaterali, in cui ci
sono reciproche e vicendevoli prestazioni, pur
ché si producano prove scritte che la contro
prestazione è stata eseguita dalla parte richie
dente l’esecuzione del contratto. Ora dunque 
questo abuso, che si può fare, noti il Senato,
fraudolentemente e in mala fede. ma anche
nella più perfetta buona fede, perchè può av
venire che colui che sia in possesso di una
obbligazione (specialmente nel mondo commer
ciale vi sono ora obbligazioni all’ordine, cam
biali, ordini in derrate, forme tutte di obbli
gazioni che nel diritto commerciale hanno la 
clausola all’ordine e si possono trasferire per 
girata e per trasmissione) non possa verificare 
l’alterazione che nel documento originale sia 
stata fatta. Perciò, se si ammette che questi 
abusi avvengano, cioè che taluni presentino

di quella alterazione che dà luogo ad un ordine 
ingiusto ed illegittimo. Ma anche costui sebbene 
in buonafede, deve avere remore e freni, per
chè non si valga di questa procedura eccezio
nale senza aver fatta la verifica necessaria per 
assicurarsi della legittimità e genuinità del ti
tolo. Se in buona fede, non sarà responsabile 
per gli effetti penali della frode ; esso però 
pecca di negligenza perchè non ha fatto la 
necessaria verifica: è quindi giusto che an
ch’egli sia sottoposto a remora e a freno.

Solo così possiamo disciplinare questo orga
nismo in modo che proceda sicuro e rapido, e 
non permetta che si dian casi nei quali, per 
arrivare più presto alla soddisfazione del pro
prio avere, con una leggerezza imperdonabile 
si colpisca chi non è debitore afiàtto, o debi
tore di una somma minore.

L’onorevole senatore Pincherle, che mi; onora 
della sua amicizia, come io mi onoro della sua 
stima, mi faceva una osservazione; ed è bene 
che la spiegazione datagli .resti quasi come
una interpretazione, se non autentica. come
almeno un chiarimento del concetto che ha 
animato TUfficio centrale. L’onorevole Pin

/
cherle osservava: ma perchè non deve essere 
il giudice penale quello che deve applicare la 
multa, piuttosto che ii giudice dell’ingiunzione? 
Io ho risposto, valendomi dell’idea espressa dal- 
l’Ufficio centrale, che 4al momento che la
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multa va applicata anche nel caso di buona
fede, come è possibile che la applichi il giu
dice penale, il quale non può procedere altro 
che alla dichiarazione di condanna o all’ as
soluzione da un reato ?

Il giudizio penale è spesso giudicabile sol
tanto sugli elementi intenzionali, ed in forza 
di questi elementi frequentemente accade che 
si dichiari non luogo a procedere per insuffi
cienza di indizi.

Di qui la difficoltà di fare applicare dal giu
dice penale questa penalità che deve essere 
applicata dal giudice civile. Soggiungeva l’ono
revole senatore Pincherle : Allora che cosa suc
cederà nel caso contemplato dall’art. 308 del 
Codice di procedura civile, cioè quando il giu
dice civile si trovi a dover sospendere il giu
dizio civile per dar luogo a giudizio penale? 
Come può applicare la multa e, far cosi na
scere una contraddittorietà di giudizio, se il giu
dice penale dichiarerà non luogo a procedere 
per insufficienza di indizi? Se si dichiara l’in
sufficienza del falso nell’altra azione e dicesi 
che quel documento è vero e genuino e che è 
nato in quel modo dalie mani di colui che l’ha
vergato e che è stato investito come debitore

5
com’ è possibile in questo caso che s’applichi 
la multa al creditore? Quale situazione giudi-
ziaria incompatibile si creerà in questo caso/
fra il giudice civile che ha applicata la multa 
al creditore, e il giudice penale che dichiara 
non luogo a procedere per insufficienza di in- 
dizi ? E questa contraddittorietà insanabile, che 
neppure dalla. Corte di. cassazione si potrebbe 
sopprimere.

Di tale pericolo, di cui giustamente si fa
ceva cenno. ci siamo preoccupati, e crediamo
che si debba eliminare per via di un concetto 
elementare e insito nella cosa stessa, quando 
si verifichi il caso dell’art. 308 del Codice di 
procedura civile. In forza di detto articolo il 
giudice civile deve sospendere il giudizio ci
vile tutte le volte che si trova di fronte ad 
un’accusa di falso contro una persona; ebbene, 
in questo caso il giudice civile non può appli
care una multa perchè, sospendendo il giudizio, 
sospende anche l’applicazione della multa, e' la 

' disciplina.della presente legge sarebbe in que
sto senso: che non si punisce con la sanzione 
della multa, nè il tentativo, nè la. presentazione 
del documento, neppure quando il giudice avesse 

denegato F ingiunzione. Allora il fatto resta nel 
dominio del giudizio penale. La nostra san-

«zione colpirebbe solamente il fatto compiuto 
in forza dell’ ingiunzione ottenuta. Il giudizio
dell’ ingiunzione ha esaurito completamente la 
sua giurisdizione, in materia di giurisdizione 
non contenziosa senza il concorso dell’altra 
parte.

Se sorge un giudizio di opposizione contro 
l’ingiunzione, s’inizia il giudizio ordinario che 
è definito nella stessa legge : giudizio di oppo
sizione in contraddittorio delle due parti. In 
questo caso il giudizio ordinario segue le pro
prie norme, tra le quali quelle dell’art. 308, 
ed allora se sarà il caso di una sospensione, 
essendo sopravvenuto un dubbio di falso con 
fondati motivi, tanto da dover rimettere il giu
dizio al giudice penale, sarà tutto sospeso, ed 
il giudice dell’ ingiunzione, che dovrebbe ap
plicare la multa con la sentenza definitiva 
poiché non fa questa sentenza, non applicherà 
la multa

Mi permetto di raccomandare caldamente 
all’onorevole ministro, a nome dell’ufficio cen
trale, ed a nome di tutto il Senato, questa lieve 
modificazione, che non ha in se stessa nessuna 
importanza, ma mi pare che non sia altro che 
un complemento utile, se non necessario, di un 
progetto di legge che merita plauso ed appro
vazione, secondo il nostro parere, e diventa 
con quest’aggiunta, sotto il punto di vista della 
protezione del debitore, il più che si possa com
pleto. Non ho altro da aggiungere e ringrazio 
di nuovo il Senato d’avermi ascoltato. {Appro 
vazionì).

MORTARA, ministro della ginsti:^ia e degli 
affari di culto. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORTARA, ministro della giusti^sia e de

gli affari di culto. Ringrazio l’Ufficio centrale 
e particolarmente l’onorevole SUO relatore,
delie parole di vera benevolenza con cui ha 
accompagnata la proposta di approvazione di 
questo disegno di legge, al quale l’opera del- 
l’Ufficio centrale ha aggiunto pregio con gli 
emendamenti che esso propone. Il disegnò di 
legge era già stato presentato alla Camera 
nella scorsa estate. Sulla fine della precedente 
legislatura la Camera volle fare il tentativo 
di deliberare intorno ad esso, mostrando così
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di avere coscienza della sua utilità e della sua 
importanza.

Si riunì la Commissione nominata dagli Uf
fici, di cui fu presidente e relatore l’onorevole 
Meda; e quella Commissione, salvo lievi modi
ficazioni di forma, propose a sua volta, come
oggi mi onora di proporre T Ufficio centrale 
del Senato 
legge.

? r approvazione del disegno di

Non è merito mio l’avere ideato questa pro
cedura la quale in parecchie legislazioni stra
niere già funziona da molti anni con utilissimi 
risultati, e anche dall’autorevole Commissione 
del dopo guerra nella sezione Vili, se non erro, 
di cui fu relatore il professore di procedura 
civile delFAteneo romano, T illustre Glnovenda, 
fu delineato lo schema di una serie di articoli 
che presso a poco avrebbero’portato nel no
stro Codice di procedura civile un istituto 
processuale eguale a quello che mi onorai di 
sottoporre alhapprovazione del Parlamento o

Dunque, non si tratta nè di cosa nuova, nè 
di tale istituto la cui applicazione debba tur
bare il sonno delle persone timorate, ed abbia 
a suscitare grandi scrupoli nelle coscienze dei 
giuristi pavidi di recare offesa illecita agli in
teressi dei debitori coll’assalirli inauditi me
diante un ordine di pagamento; questo istitutoj 
in poche parole, come è stato illustrato nelle 
relazioni, non fa che invertire la funzione del
l’attore e del convenuto; si intima al debitore 
di pagare entro tanti giorni, o di fare opposi
zione se crede di non essere obbligato a pa
gare, 0 di avere eccezioni sulla quantità o sul 
tempo del pagamento.

Il 30 per cento almeno dei processi ordinari 
che si svolgono davanti alle nostre autorità 
giudiziarie sono processi in contumacia; e sono 
in contumacia naturalmente ì processi che 
hanno per oggetto semplici domande di paga
mento di somme o di prestazione di cose mobili.

Le legislazioni che hanno già. introdotto
'questo procedimento monitorio non conoscono 
simili quote esuberanti. eccessive di giudizi
in contumacia, appunto perchè il creditore in
vece di citare il debitore davanti al magistrato, 
per non vederlo comparire, e chiedere allora al 
magistrato la sentenza, chiede prima al magi
strato l’ingiunzione; questa ingiunzione s’intima 
al debitore, e il debitore se ne sta cheto perchè 

non gli conviene di buttar quattrini, e fare op
posizioni inutili e ingiuste. L’ingiunzione dun
que tiene luogo di quello che è fra noi la sen-
lenza in contumacia, con lei differenza che
r ingiunzione si ottiene in 24 ore, e la sentenza 
può richiedere un mese e forse più; che il de
creto di ingiunzione costa poche lire, e la sen
tenza in contumacia costa parecchie diecine se 
non centinaia di lire.

Tutto questo depone non solo dei vantaggi 
del sistema, ma anche della tranquillità d’animo 
con cui dobbiamo affrontare le alee a cui ac-
cennava l’onorevole relatore di inconvenienti 
derivanti dalla sua applicazione.

Quali sono gli inconvenienti che ne possono
derivare? Che qualcuno adoperi un titolo non
legittimo. 0 non liquido, o alterato nell’entità 
delhobbligazione. contro un debitore che, o
non, deve, o deve meno, o non deve alla sca
denza in cui è chiamato a pagare; questi pe
ricoli sono molti relativi, sono atti di impru
denza nello stesso tempo che 
slealtà.

sono atti di

Sarebbe atto di massima imprudenza da parte 
del creditore il procedere così, perchè egli non 
va a metter le mani sul patrimonio del debi
tore ma gl’intima di pagare entro dieci, venti, 
0 più giorni, o di fare opposizione. Oggi pur-
troppo (e dico purtroppo, perchè secondo me è 
un sistema illogico) noi abbiamo un titolo ese
cutivo costituito dalla cambiale, e la cambiale 
può ben essere un bianco-segno riempito a 
comodo del possessore o da chi per lui; con la 
cambiale, senza nemmeno andare avanti al 
giudice a far procedere ad una verificazione, 
sia pure estrinseca, della legittimità del titolo, 
si può intimare il precetto ed ottenere perfino 
dal pretore l’autorizzazione al pignoramento 
immediato dopo l’intimazione- del precetto.
Sono trenta anni che questo sistema è in vi
gore e nessuno si è mai sognato di allarmarsi 
per le conseguenze che ne derivano. Qualche 
volta accade che un creditore sleale si serva 
di un titolo cambiario, del quale non ha di
ritto di servirsi: nasce una contestazione, si 
fa opposizione ed egli subisce le conseguenze 
della sua imprudenza o slealtà, soccombendo 
nel giudizio, pagando le spese e risarcendo i . 
danni.

Orai’Ufficio centrale, secondo me, si è preoc
cupato eccessivamente del pericolo che un do
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cuménto non legittimo sia presentato al gin-
dice per ottenere il decreto di ingiunzione.

Di questo mi ero preoccupato anche io nel
l’originale disegno di legge, e me ne era preoc
cupato precisamente nella seconda parte del
l’articolo 15 nel quale aveva proposto che si
disponessero dne cose : 1° Che « compiuto il
procedimento esecutivo anche se il creditore
non abbia conseguito soddisfacimento in tutto 
0 in parte, nessuna opposizione sia più am-
messa contro l’ingiunzione ». Questo è stato
accettato, senza discussione, perchè è evidente
che se io ho ottenuto dal giudice Pingiunzion
riio notificata al debitore, è trascorso il ter
mine per l’opposizione ed il debitore non l’ha 
fatta, l’ingiunzione è diventata esecutiva ed io 
ho proceduto facendo vendere il patrimonio
mobiliare o immobiliare del debitore. e se
egli fino a questo punto non ha fatta opposi
zione, vuol dire che non aveva motivi onesti 
per farla.

Ma nel detto articolo 15 aveva soggiunto 
ancora : « Nondimeno il debitore che non ab
bia ricevuto in persona propria la notifica-
zione prescritta nell’articolo 5 » (cioè la noti
ficazione del decreto d’ingiunzione) « può pro-
porre nel termine perentorio di sei mesi dal
l’ultimo atto di esecuzione, azione per risarci-

Mi sia permesso di rileggere almeno la prima 
parte di questo articolo 16 bis ;

« Il ricorrente che abbia ottenuto il decreto 
di ingiunzione in base ad uno scritto falso od 
alterato nel contenuto o nelle condizioni ori
ginarie in cui venne rilasciato, ancorché pro
mani dalla persona cui è attribuito, incorre 
senz’ altro nella multa del triplo della valuta 
richiesta, applicabile anche quando non sia in 
malafede, dal giudice che proferì il decreto, 
sopra ' richiesta dell’altra parte, del pubblico 
ministero, o di ufficio, con provvedimento inap
pellabile, ed è tenuto al risarciniento del danno, 
senza pregiudizio dell’azione penale e delle sue 
conseguenze »,

Io confesso francamente che, se fosse appro
vato questo articolo come l’Ufficio centrale l’ha 
proposto, mi sentirei propenso a ritirare il di
segno di legge. Chi infatti si vorrà mai valere 
del procedimento di ingiunzione, quando si vede 
minacciato da tante pene, per avere in buona 
fede presentato una domanda al giudice e aver 
da lui ottenuto un decreto d’ ingiunzione? Per
chè, infatti, non bisogna dimenticare che si può 
ricorrere al procedimento per ingiunzione tro
vandosi in buona fede in errore. Si può essere

mento di danni fondata sulla illegalità 0
inesistenza dell’obbligazione » o L’illegalità può
derivare dalla inesigibilità attuale o illiquidità 
del credito, o dalla eccessività della domanda; 
la inesistenza può invece derivare dall’altera-
zione 0 dalla falsificazione, o da altre cause
che è inutile enumerare.

Questa proposta di garanzia pel debitore per 
un periodo di sei mesi successivo alla consu
mazione dell’ultimo atto di un primo processo 
di esecuzione, non piacque nè alla Commissione 
della Gamerà nè a quella del Senato : sembrò a 
questi due autorevoli consessi che fosse un eC- •'
cesso di garanzia a favore del debitore. Se non
che rUfficio centrale del Senato mi esce fuori 
con un articolo 16-àzs nel quale a dir la verità 
io vedo non un eccesso di garanzia ma Ueccesso 
dell’eccesso della garanzia e debbo pregare 
rUfficiò centrale di fornirmi qualche chiari
mento sul significato di tale articolo, illustrato 
bensì dalla parola dell’onorevole relatore, la 
quale per quanto sapiente ed eloquente non 
mi ha tolto i dubbi sul fondamento legale di 
questa cautela che si verrebbe ad introdurre.

giratario dì una cambiale avendone pagato
l’importo in buona fede; ed allora per aver 
ottenuto dal giudice il decreto d’ingiunzione, 
s’incorre nientemeno che nella multa del triplo 
della valuta richiesta, nel risarcimento del 
danno ed infine anche in una azione penale e 
sue conseguenze. Pensate alla minaccia che in
comberebbe sugli Istituti bancari, se avessero 
la malaugurata idea di ricorrere a questo pro
cedimento. E chi, d’altronde, di fronte ad una 
gragnuola cosi terribile vorrà ricorrervi? Nes
suno davvero; ed allora il procedimento per 
ingiunzione diventa praticamente inutile; e le 
lodi gentilmente prodigate al ministro che ha 
avuto l’idea di portare questo istituto in di
scussione si risolvono in nebbia fugata dal 
vento, giacché non c’ è più la possibilità di uti
lizzarlo nella pratica.

Mi sia permesso di fare una semplice consi
derazione.

Noi oggi abbiamo molti procedimenti di ese
cuzione forzata che si fanno in base a titoli
esecutivi non giudiziali; talvolta anche in
base a titoli giudiziali, a sentenze passate in 
giudicato, possono avvenire procedimenti di
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esecLizione forzata indebiti, illegittimi. Può ac- così gravemente come TUfficio centrale ha pro
cadere infatti che il debito portato da una sen- posto.
tenza passata in giudicato sia stato pagato e Dichiaro che questo articolo, a mio avviso.
ciò non ostante il possessore della sentenza, in distrugge completamente tutU reconomia dei-
mala fede, tenti di procedere, per esempio, in 
caso di morte del creditore, contro i suoi eredi, 
oppure contro chi rappresenta un assente, e 
via dicendo. Può anche accadere, ed accade 
spesso, che con un titolo cambiario o un do
cumento notarile si proceda ad una esecuzione 
forzata che poi il debitore ha ragioni valide 
per far dichiarare illegittima, e per farla an
nullare. Orbene quali sono le sanzioni che si 
applicano in questi casi? Il risarciménto dei 
danni puramente e semplicemente. Sono 60 anni 
che noi seguiamo questo sistema e non è stato 
mai reclamato perchè se ne adottasse uno con- 

l’istituto e tutta la possibilità del suo funzio
namento; perciò, se l’Ufficio centrale non con
sente nella preghiera che fervorosamente gli 
rivolgo di abbandonare la sua proposta, credo 
che noi avremo prima costruito il procedimento 
votando sedici articoli e poi con l’art. 16 bis 
avremo distrutto Teffetto di questa votazione.

Questo è quanto dovevo dire in via generale 
sopra il disegno di legge in discussione e sopra 
le proposte dell’ufficio centrale. In via parti
colare c’è qualche osservazione che nel corso 
della lettura degli articoli si potrà fare per 
migliorare la forma di alcuni e per discutere

tenente più gravi sanzioni. Anzi si discute se qualche proposta di emendamento deU’Ufficio
il risarcimento dei danni -sia dovuto quando il 
creditore procedente è in buona fede.

Nel caso di sequestro conservativo, ben più 
dannoso di un decreto di ingiunzione sempli-

centrale su cui mi riservo di parlare. ■
CASSUTO, relatore. Domando di parlare/ »

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CASSUTO, relatore. Io ho interrogato l’unico

cernente ottenuto, è ammessa la buona fede collega dell’Ufficio centrale presente e ci siamo
per esonerare da ogni responsabilità. Ed allora, 
se abbiamo già una dottrina, un diritto costi
tuito, una giurisprudenza costante, che colpi
scono col risarcimento dei danni l’esecuzione 
illegittima, consumata o iniziata (perfino la di
chiarazione di fallimento può essere provocata 
ingiustamente, eppure neanche per essa si ha 
una sanzione più grave del risarcimento dei 
danni), perchè vorremmo applicare tutto que
sto po’ po’ di penalità a chi abbia la colpa di 
avere in buona fede domandato ed ottenuto un 
decreto d’ingiunzione, senza neppure 
iniziata l’esecuzione ?

averne

Per tutte queste ragioni io prego l’Ufficio 
centrale di voler recedere dalla proposta di 
questo articolo. Io non riesco assolutamente a
scorgere lo spauracchio che P Ufficio centrale 
ha veduto nella notificazione d’un decreto di , 
ingiunzione, anzi meglio nella semplice ema
nazione. Si comprende che se l’esecuzione for
zata sarà stata fatta illegalmente, si avrà il 
risarcimento dei danni 5 si comprende che uno
dei motivi per fare opposizione, ed anzi il più 
valido motivo, sarà la eccezione di falso con-
tro il titolo in base al quale il decreto d’in
giunzione è stato ottenuto; ma'non si comprende 
che la, colpa di aver ottenuto, in buona fede, 
un decreto d’ingiunzione, possa essere punita 

entrambi preoccupati seriamente delle osser
vazioni, che non potevano non essere savie.
che ha fatto l’onorevole ministro proponente.. 

Avevo già dichiarato che le gara,nzie per la 
protezione del debitore erano nel prog'etto di 
legge sufficientemente contenute e concretate 
e che quelle nuovamente proposte non sem
bravano all’ufficio centrale che .un derivato, 
una conseguenza, di quello stesso principio or
ganico che è stato chiamato, tanto nella rela
zione quanto nella mia esposizione, il fonda
mento del sistema che si andava ad inaugurare. 
Noi avevamo creduto di raccogliere una idea 
latente dello stesso ministro e che il ministro 
stesso poteva con compiacimento vedere, come 
uno dei suoi figli, nascere dagli studi dell’Uf
ficio centrale.

Ma, dal momento che il ministro proponente 
pone la questione in termini che sono vera-
mente preoccupanti (ai quali va fatto però il 
dovuto omaggio), e che cioè Tarticolo 16 bis 
possa distruggere radicalmente Tefficacia dei 
16 articoli precedenti e paralizzare la riforma
a cui abbiamo a piene mani applaudito, che è 
da auspicarsi sia rapidamente introdotta nelle 
nostre leggi; dal momento che il ministro dice 
che preferirebbe ritirare il disegno di legge 
piuttosto che vedere passare l’articolo 16&is,

A
•ili l

I
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il Senato comprende che noi non facciamo una 
ritirata che possa essere indecorosa per chi si 
trova sul campo di battaglia.

Non facciamo una ritirata, se aderiamo alle 
preghiere del ministro e non insistiamo ulte
riormente su quesParticolo 16 bis. Io riconosco 
che il ministro, e per la persona che egli è, e 
per rufficio che ricopre, merita tutto il nostro 
omaggio; tuttavia devo dichiarare, per la di
gnità. del nostro ufficio, che non lo facciamo 
soltanto per omaggio a lui, benché anche Po- 
maggio nei limiti'del ragionevole e del giusto 
abbia il suo valore, ma lo facciamo anche per- 
chè_ l’osservazione• fatta dal ministro ha tale ef
ficacia, che è penetrata nelle nostre coscienze, 
e ci ha convinto che questa nostra dichiara
zione servirà ad abbreviare la discussione del

Ebbero voti:
Il senatore Calisse .

2>

e 0

disegno di legge a fine di portarlo più rapida-
mente in porto.

MORTARA, ministro della giustizia e degli
affari di cid/o. Domando di' parlare.

. PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORTARA, ministro della giustizia e degli 

affari di culto. Ringrazio vivamente T Ufficio 
centrale per la cortesia della sua manifestazione.

Ripeto che sono convinto che con questa con
cordia d’intenti e con questa conciliazione di 
pensieri intorno all’articolo aggiuntivo che era, 
stato proposto serviamo alla buona causa del 
trionfo di un istituto processuale desiderato e 
desiderabile.

Tuttavia pregherò a suo tempo, durante la 
lettura degli articoli, tanto l’Ufficio centrale 
quanto il Senato di riportare un momento l’at
tenzione sulla seconda parte dell’articolo 15 del 
progetto che forse, tolto l’articolo 16-òzs, merita 
d’essere preso in considerazione.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, dichiaro chiusala discussione generale. Il 
seguito della discussione sarà rinviato a domani, ’ 
dovendosi ora riunire gli Uffici per l’esame di 
alcuni disegni di legge.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
cazione per la nomina di un membro della
ommissione per le petizioni: 

Senatori ^votanti. . . . . 118
Maggioranza . . e 60

Boncompagni.
Sandrelli . .

Voti dispersi . .
Schede bianche . «

»

e

58
28
16

7
' 9

Nessuno avendo raggiunto la maggioranza, 
dichiaro il ballottaggio fra i senatori Calisse
e Boncompagni e

Annuncio d’interrogazioni.

PRESIDENTE. Sono pervenute alla Presi
denza varie interrogazioni.

Prego ir senatore, segretario, Pellerano di 
darne lettura.

PELLERANO, segretario, legge:
« Al Presidente del Consiglio dei ministri, 

ministro dell’interno, ai ministro della giusti
zia, al ministro delle finanze ed al ministro 
della guerra per sapere se e quando i locali 
finora occupati da altre amministrazioni nel 
palazzo dogale di'Genova saranno tutti de
stinati per gli uffici giudiziari, in conformità 
a promesse antiche di precedenti Ministeri ed 
alle attuali necessità; non essendo più oltre tol- 
lera-bile, per la buona amministrazione della 
giustizia e pel decoro di essa e della città di 
Genova che il Tribunale civile e penale e la 
R. Procura sienvi mantenuti negli ambienti
insufficienti ed inadatti ove adesso si trovano

« Rolandi Ricci, Piaggio e Garroni'bb » .

o

Per le seguenti interrogazioni è chiesta la 
risposta scritta:

« Al Presidente del Consiglio dei Ministri ed 
al Ministro dell’ industria, commercio e lavoro 
per sapere se non credano, prima di proce
dere a una eventuale nuova applicazione della
cosi detta « ora legale » di accertare e far co-
noscere quali positivi e tangibili benefìci mo
rali; sociali; ed economici siano derivati da un 
provvedimento per sè medesimo incoerente; di 
cui soltanto son palesi TartifìciO; il tedio e lo 
sconcerto nelle abitudini della vita; che gran 
parte della popolazione rurale non ha potuto 
mai attuare e che certamente ha contribuito, .
nonostante le vane apparenze. a scemare la

Discussionis f 44
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durata e l’intensità del lavoro, in un tempo 
nel quale tanto si reputa necessario- intensifi
carlo.

« Lucchini »

Al ministro dei lavori pubblici e al mini
stro dei trasoorti per sapere se e come inten- 
daxiO provvedere a favorire e integrare il mo
vimento, la C-'. colazione e i commerci sul più 
grande e pittoresco lago d’Italia, quello di 
Garda, ormai tutto nostro, prima che venga a 
sfruttarlo un’ altra volta lo straniero, special- 
mente :

« 1° congiungendo la sponda tridentina' con 
.la lombarda, almeno mercè una strada carreg
giabile;

l

« 2° riaffidando il servizio di navigazione, 
ancora prima della guerra in uno stato più che 
primitivo, alPindustria privata, la quale se po
derosa e ben controllata, è la sola che possa 
attuarvi quelle profonde riforme e quei vigo
rosi e vasti incrementi che i tempi e i traffici 
richiedono.

« Lucchini ».

« Al Ministro delle finanze per sapere per
chè non si pubblica e non si applica il nuovo 
catasto alla provincia di Porto Maurizio, che 
è pronto da molto tempo, e che toglierebbe 
molte sperequazioni di tasse tra terreni simili 
portate dal vecchio catasto e preciserebbe me
glio le proprietà.

« Amero d'Aste » a

Al Ministro delle finanze per’ sapere per
chè non si ristabilisce Tobbligo agli esattori di 
mettere negli avvisi di tasse l’imponibile e le 
aliquote di tassa relativa, affinchè la persona 
tassata possa subito verificare se non vi sono 
errori, senza dover ricorrere all’agente delle 
tasse per questo scopo.

« Amero d’Aste ».

PRESIDENTE. Prego il signor ministro della 
giustiziale degli affari di culto di comunicare 
ai suoi colleghi queste interrogazioni.

MORTARA, ministro della giustizia e degli
affari di culto. Non mancherò di farlo

Leggo l’ordine dei giorno per la seduta di 
domani alle ore 15.

I. Interrogazioni. .«

II. Votazione di ballottaggio per la nomina 
di un membro della Commissione per le peti
zioni.

III. Votazione a scrutinio segreto del se
guente disegno di legge;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 27 marzo 1919, n. 573, che modifica 
la legge 25 marzo 1917, n. 481, sulla protezione 
ed assistenza degli invalidi di guerra.

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Procedimento per ingiunzione {seguito}',
Conversione in. legge del Regio decreto- 

legge 4 novembre 1919, n. 2039, che attribuisce 
alla Corte di cassazione di Roma la decisione 
dei ricorsi e dei conflitti di competenza prove
nienti dalle nuove provincie del Regno;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 25 settembre 1917, n. 1676, per l’af
fìtto a trattativa privata dei terreni demaniali 
e dei diritti di pesca spettanti allo Stato nelle 
acque pubbliche a favore di società coopera-' 
tive agricole o di produzione e lavoro ;

Conversione in legge del decreto-legge luo
gotenenziale 13 aprile 1919, n. 579, che abbre
via la pratica notarile per coloro che abbiano 
prestato servizio militare durante la guerra e 
reca norme per il conferimento dei posti di 
notaro.

Conversione in legge del decreto-legge luo
gotenenziale 13 aprile 1919, n. 577, che abbre
via il termine di pratica forense e quello di 
esercizio professionale richiesto per l’iscrizione 
nell’albo degli avvocati e per l’ammissione a 
patrocinare avanti te Corti di cassazione a fa
vore di coloro che abbiano prestato servizio 
militare durante la guerra;

Conversione in legge del Regio decreto 20 
novembre 1916, n. 2199, contenente provvedi
menti per la rinnovazione annuale dei Consi
gli forensi;

Conversione in legge del -Règio decreto- 
legge 27 novembre 1919, n. 2238, che abroga 
il decreto luogotenenziale 11 agosto 1918, nu
mero 1115,- riguardante la conferma dei vice
pretori onorari mandamentali;

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 15 agosto 1919, n. 1467, che stabilisce 
norme circa la dichiarazione della morte pre
sunta degli scomparsi durante la guerra; »
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Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 16 novembre .1916, n. 1686, per l’avo
cazione allo Stato delle successioni non testate 
oltre il sesto grado;

Conversione in legge dei seguenti decreti 
di proroga dei termini fìssati agli articoli 19 
e 41 della legge 9 luglio 1908, n. 445, riguar
danti agevolazioni ai comuni della Basilicata e 
della Calabria per opere di provvista di acqua 5 
potabile: a) decreto luogotenenziale 29 giugno ! nenziale 26 gennaio 1919, n. 123, che sostituì-
1916, n. 837; 5) decreto luogotenenziale 26 mag
gio 1918, n. 782; c) decreto luogotenenziale 
30 giugno 1919, n. 1235;

Conversione in legge del decreto luogote- 

t

nenziale 24 luglio 1917, n. 1189, che rende
unica per tutto il Regno la data dell’inizio 
deH’anno giudiziario ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 22 agosto 1918, n. 1251, concernente 
la fusione delie preture del secondo e quarto 
mandamento di Messina;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 13 aprile 1919, n. 624, portante appro
vazione dei contratti stipulati il 12 marzo 1909 
e il 13 gennaio 1914, per la vendita e cessione 

gratuita al comune di Genova di greti sulle 
sp onde del torrente Bisagno nel tratto compreso 
fra il ponte Monticelli e il cimitero di Sta
gliene in Genova c

7

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 31 luglio 1919, n. 1357, contenente norme 
sull’adozione degli orfani di guerra e dei tro
vatelli nati durante la guerra;

Conversione in legge del decieto iuogote- 

sce gli articoli 10 e 12 della legge 24 dicem <a
bre 1908, n. 793, per la alienazione dei beni 
immobili patrimoniali dello Stato;

Conversione in legge del Regio decreto es»
legge 2 settembre 1919, m 1598, relativo alla 
costituzione di un Istituto Nazionale di previ
denza e mutualità fra i magistrati italiani.

La seduta é sciolta (ore 17.15).

Licenziato per la stampa il 12 febbraio 1920 (ore 17).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’Ufficio dei Kesoconti delie sedute pubbliche.


